
monio ai consumi ha sempre prodot-
to l’effetto di colpire i consumi popo-
lari, i ceti popolari…».

Non appare nemmeno giusto ripe-
tere, come fa il segretario della Cisl,
«che la direzione di marcia del gover-
no è giusta ma deve fare di più”. I
firmatari ricordano che «Il governo
ha abolito la tassa di successione e
l’ICI anche per i grandi patrimoni.
Agli Enti Locali sono stati tagliati i
trasferimenti di risorse. Così operan-
do Bonanni è lungimirante agli oc-
chi di Tremonti ma si allontana dal-
le richieste impellenti dei lavorato-

ri..». La lettera conclude accennan-
do ad «allineamenti o bisbigli criti-
ci» nelle tante strutture della Cisl. E
si richiama la vicenda di Antonio Ud-
da, già segretario generale del poten-
te sindacato dei pensionati e che si è
dimesso dall’incarico. Commentano
gli autori della lettera: è stata messa
«la mordacchia alla vivace categoria
dei pensionati». Le conclusioni sono
riassunte in un interrogativo: «Baste-
rà questo per imporre il nuovo cor-
so? Chissà».❖

A
cosa serve la flessibilità
sul mercato del lavoro
se l’Europa ha perso 6
milioni di posti nell’ulti-
mo anno e se in Italia so-

no scomparsi circa un milione di oc-
cupati di cui almeno un terzo rappre-
sentati da lavoratori estremamente
flessibili? La domanda assume un ri-
lievo non secondario in un momen-
to in cui governi ed istituzioni inter-
nazionali cercano formule efficaci
per uscire dalla drammatica crisi de-
gli ultimi due anni. Mentre cadono
vecchi modelli economici e si esauri-
scono ricette consolidate di svilup-
po ispirate dal liberismo di mercato,
mentre le banche sono nazionalizza-
te e le grandi industrie ricevono
enormi sostegni pubblici per poter
sopravvivere, si inizia anche a discu-
tere se non sia il caso di rivedere le
politiche tradizionali, ma finora con-
siderate comunque innovative e in-
dispensabili, di organizzazione del
lavoro.

Persino il Financial Times, uti-
lizzando alcune riflessioni dell’Oc-
se, si è interrogato sull’importanza e
sulla funzione attuale del lavoro fles-
sibile, con un articolo dal titolo espli-
cito: “I fallimenti della flessibilità”.
Niente di rivoluzionario, per carità.
La flessibilità rimane una condizio-
ne essenziale del mercato del lavoro
attuale e lo sarà anche in futuro. Ma
si possono discutere funzioni e con-
dizioni e, soprattutto, si possono co-
gliere e sottolineare le differenze tra
chi ci guadagna e chi ci perde in par-

ticolare quando il ciclo dell’econo-
mia è basso come oggi. L’Ocse, in li-
nea generale, ha sempre promosso
la flessibilità per migliorare le perfo-
mances dell’economia e per aiutare
i lavoratori a trovare nuove occasio-
ni di occupazione. I miglioramenti
conseguiti nella crescita delle flessi-
bilità ovunque, compresa l’Italia,
non sono stati, tuttavia, in grado di
proteggere i lavoratori dagli effetti
della crisi economica. Secondo alcu-
ni economisti la presunta superiori-

tà dei mercati del lavoro flessibili
funziona solo in condizioni di piena
occupazione, quando sono rose e
fiori per tutti. Quando, invece, c’è la
recessione, quando le aziende sof-
frono e ristrutturano, i lavoratori
flessibili, ma per l’Italia potremmo
usare il termine più familiare di
“precari”, sono i primi a pagare.

L’evidenza di questa affermazio-
ne sta nei fatti che abbiamo visto ne-
gli ultimi due anni in Italia. Le impre-
se di ogni dimensione e settore di
fronte all’avanzare della crisi hanno
immediatamente buttato fuori i la-
voratori flessibili, quelli che per scel-
ta o soprattutto per costrizione, han-
no contratti a tempo determinato o
altri tipi di assunzione momenta-

nea. La crisi, qualora ce ne fosse
stato bisogno, ha confermato che
il modello della flessibilità, verreb-
be da dire: comprese quelle formu-
le che dovrebbero essere governa-
te, non produce vantaggi per i lavo-
ratori che, anzi, vedono ridimen-
sionati i propri diritti, indeboliti
(quando ci sono) i sistemi di prote-
zione sociale e le stesse rappresen-
tanze e tutele sindacali. La flessibi-
lità non è più un’occasione di cre-
scita personale e professionale - va-
do da un posto all’altro, maturo
esperienze, divento più bravo - ma
sconfina nella precarietà che spes-
so non è solo lavorativa, ma diven-
ta umana coinvolgendo la vita af-
fettiva, familiare, di relazione so-
ciale. Il costo della flessibilità, co-
munque lo si guardi, è tutto a cari-
co del lavoratore che lo paga sul
piano personale e sociale.

Se sono flessibile e senza la-

voro come faccio a pagare l’affit-
to e a sposarmi? Di quali bamboc-
cioni parla il ministro Brunetta? Il
suo collega Giulio Tremonti un pa-
io di mesi fa a Milano stupì il pub-
blico pronunciando un elogio
esplicito e condivisibile del “posto
fisso”, come base su cui costruire
una società sicura e più giusta. Pec-
cato, poi, che da quella affermazio-
ne, utile per conquistare un titolo
ai tg della sera, Tremonti non ab-
bia fatto discendere progetti e deci-
sioni per perseguire quell’ambizio-
so obiettivo.

La realtà è che la flessibilità pri-
va di sicurezza per il lavoratore tra-
sforma immediatamente il lavoro
in una voce secondaria del bilan-
cio aziendale, tagliabile o reinte-
grabile come la pubblicità e il
marketing di riflesso ai movimenti
dell’economia. Ma non può funzio-
nare così, almeno per coloro che
guardano al lavoro per costruire
un modello culturale e sociale che
aiuta la persona a crescere e a
emanciparsi. Qualche tempo fa il
sociologo Luciano Gallino pubbli-
cò un saggio con un bel titolo: “Il
lavoro non è una merce”. Era una
frase ripresa dalla Dichiarazione
di Filadelfia dell’Organizzazione
internazionale del lavoro nel
1944. Sarebbe un bel principio per
quelle forze politiche che non han-
no rinunciato a guardare al lavoro
come un punto di partenza della
loro battaglia ideale.❖

RINALDO GIANOLA

PDCI: SCIOPERO SERVE COMEARIA

«Uno sciopero generale contro le politiche classi-
ste di questo governo serve come l'aria. Anche sul
fisco Berlusconi ha preso in giro gli italiani».

MILANO

Persino il Financial
Times s’interroga sui
limiti della flessibilità

I CONSUMATORI: ADERIAMO

Federconsumatori ed Adusbef aderiscono «con
convinzione allo sciopero generale sul fisco pro-
clamato dalla Cgil per il 12 marzo».

UIL-FLP: SERVONO RISORSENONSCIOPERI

«Il reperimento delle risorse non passa dalla di-
chiarazione di uno sciopero fiscale preventivo,
che ha tanto il sapore di un gesto politico».

L’analisi

Tremonti elogiò il posto
fisso, ma restiamo un
Paese di precari

Tanti bisbigli critici
messi a tacere. Basterà
per il nuovo corso?

P

Effetti collaterali

della crisi: crolla

ilmito della flessibilità
Acosa serve ilmercato del lavoro flessibile se l’Europa
perde 6milioni di posti in un anno e se i precari sono i primi
a essere licenziati? Il vantaggio è solo delle imprese

Il costo

PARLANDO

DI...

Russi

e Lucchini

Ilgruppodell'acciaiorussoSeverstalstarebbepercedereilcontrollodell'italianaLuc-
chini, acquistata meno di cinque anni fa. La notizia è rimbalzata nel fine settimana nei
media russi e resta per ora senza conferme ufficiali, anche se fonti vicine alla situazione
ritengonoattendibile l'indiscrezione. I sindacati sono allarmati.

Dubbi

Mordacchia
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